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Presentazione
Dal codice Rocco – 1931 alla riforma 
dell'Ordinamento Penitenziario - L. 26 luglio 
1975 n. 354
La legge 663/86 
La sede U.E.P.E. di Teramo, insieme alle altre 
23 sedi di servizio aperte su tutto il territorio 
nazionale, come processo di decentramento 
tecnico-amministrativo avviato dal Ministero 
della Giustizia DAP nel 1998



La presa in carico
L'art.72 dell'Ordinamento Penitenziario prevede 
come l'assistente sociale si occupi dei 
collegamenti esistenti e di quelli realizzabili in 
futuro fra la condizione personale del soggetto 
detenuto ed i suoi familiari, le risorse lavorative, 
gli enti territoriali, ecc…
La possibilità di fruire di misure alternative alla 
detenzione- peculiarità del servizio cui 
appartengo- è riferita sia a persone condannate, 
ma non ancora detenute, sia a persone ristrette 
in carcere. 



Osservazione e 
trattamento

1. Acquisizione della posizione giuridica e copia 
della sentenza definitiva;

2. Colloqui professionali con il soggetto;
3. Contatti e visita domiciliare con la famiglia 

d'origine e/o quella acquisita;
4. Collaborazione con i servizi territoriali e 

privato sociale;
5. Interazione con gli altri operatori 

penitenziari. 
6. Conclusione dell’osservazione scientifica 

della personalità da parte dell’équipe 
(tecnicamente gruppo di osservazione e 
trattamento)



LE AZIONI INTRAPRESE NEI CONFRONTI 
DEGLI AUTORI DI REATI SESSUALI

La prima esperienza importante riferita alla 
presa in carico di autori sessuali è da 
ricercarsi nel marzo 1999, quando, a Roma 
si sono conclusi i lavori del seminario 
transnazionale relativo al Progetto Wolf
(Working On Lessening Fear); ossia progetto 
di ricerca e scambio transnazionale sul 
trattamento degli autori dei reati di 
sfruttamento sessuale di minori e sui bisogni 
di formazione degli operatori sociali addetti 
al loro trattamento.



Il progetto si proponeva di realizzare due 
indagini transnazionali parallele:
La prima, sul trattamento riservato agli autori 
dei reati di sfruttamento sessuale dei minori 
e, più in generale, delle diverse nuove forme 
di schiavitù in danno dei bambini, allo scopo 
di comparare i possibili modelli d'intervento;
La seconda, sui bisogni formativi degli 
operatori deputati al trattamento degli autori 
dei reati, e relativi allo sviluppo di 
conoscenze, abilità operative e atteggiamenti 
idonei a far fronte alle situazioni professionali.



Secondo quanto prescritto 
dall'Ordinamento Penitenziario, il 
periodo della reclusione deve servire al 
detenuto per riflettere sul 
comportamento deviante assunto e 
deve risultare un'occasione per 
sviluppare il senso di responsabilità
circa i danni provocati, al fine di 
conseguire un adeguato reinserimento 
nella società



Questa precisazione si rende oltre modo 
necessaria quando parliamo di pedofili, 
perché assumendo un atteggiamento di 
rifiuto e discriminatorio nei loro confronti, 
questi, al momento del rilascio, se non 
hanno seguito un percorso trattamentale
dall'interno del carcere mirato, se non hanno 
ricevuto ascolto, attenzione e sostegno in 
merito ai problemi che li inquietano, hanno 
molte più probabilità di ricadere nei 
comportamenti devianti commessi in 
precedenza, con la grave conseguenza, sul 
piano della pericolosità sociale, di sentirsi 
autorizzati ad autoassolversi, convinti di 
avere ormai pagato per i propri errori.



La motivazione a realizzare un 
programma di questo genere, oltre che 
per i sopra citati motivi, nasce dalla 
convinzione che, per i sex-offenders, 
vivere in un ambiente isolato e che 
non approfondisce (e spesso non vuole 
neanche conoscere) la realtà che si 
cela dietro i loro crimini, può rafforzare 
la loro distorta fantasia e 
autopercezione.



L’esperienza di Teramo
L'U.E.P.E. ha aderito al progetto 
S.P.I.A.-Servizio Protezione Infanzia 
dagli Abusi presso la Casa 
Circondariale (TE)
Nell'istituto teramano vi è una sezione 
protetta, destinata ad ospitare autori di 
reati sessuali.
L’istituto ospita in media n. 300 
detenuti. Successivamente alla legge 
sull’indulto (L.241/06) il numero si è
ridotto a circa 240 soggetti.





Dei 19 protetti/riprovazione 
sociale, 4 persone hanno 
aderito al progetto 
sottoscrivendo un contratto 
ed iniziando il percorso 
psicoterapeutico.



L'esiguo numero dei partecipanti sta nel 
fatto che, spesso il pedofilo presenta 
una personalità di tipo narcisistico, tutta 
tesa ad offrire, rispetto al proprio 
vissuto e al presente "il meglio di sé". In 
questa cornice non appare incoerente il 
fatto che il detenuto, quando si parla 
del reato per cui è recluso, nega
sistematicamente il proprio 
coinvolgimento non dimostrando 
particolari angosce per una carcerazione 
che, secondo quanto da lui asserito, 
sarebbe la carcerazione di un innocente. 
Semplicemente la "subisce" e rimuove 
le ragioni della carcerazione stessa.



I soggetti condannati per reati 
sessuali sono fortemente stigmatizzati 
nella società e ancor più nella 
popolazione detenuta. Il loro reato è
ritenuto "infamante" e pertanto di 
difficile ammissione. Questi ultimi, 
infatti, anche all'interno della 
medesima sezione sono separati dagli 
altri “protetti”



DIFFICOLTA’ OPERATIVE
la gestione dei detenuti, autori di reati sessuali in carcere 
comporta una serie di problemi che si possono raggruppare 
in tre punti:
L'inserimento all'interno della struttura (allocazione in 
sezione protetta);
L'offerta di un percorso trattamentale che tenga conto sia 
dei bisogni individuali dei soggetti, sia delle esigenze di 
sicurezza, in rapporto alle necessità di salvaguardare la loro 
incolumità personale dentro il carcere;
Le difficoltà che il personale dell'area penale interna (polizia 
penitenziaria, educatori, esperti, sanitari, volontari) e di 
quella esterna (assistenti sociali, amministratori pubblici, 
soggetti privati) dichiara di avere nel rapportarsi con gli 
autori di reati sessuali.





Gli istituti penitenziari deputati ad ospitare 
utenza protetta comprendono circa 2700 
detenuti; anche in questo caso occorre 
considerare la totalità delle tipologie di 
“protetti” secondo la suddivisione 
precedentemente richiamata. Così ad 
esempio, vediamo che a Teramo risultano 
44 unità, ma in realtà i sex offenders, come 
abbiamo visto sono la metà. Possiamo 
considerare questo criterio a livello 
nazionale.









MAPPATURA DEI PROGETTI MIRATI A LIVELLO 
NAZIONALE

"In.Tra.For. W.O.L.F" (interventi 
trattamentali formazione Working on 
Lessening fear-lavorare per ridurre la 
paura), realizzato presso la casa 
Circondariale di Prato, con la 
partecipazione della Regione Toscana 
– anno 2003-2005;
"Working with sex-offenders", a cura 
dell'Ufficio del Trattamento intramurale
di Catanzaro – anno 2003-2004;



Sex offenders ed ipotesi di trattamento. 
Indagine sperimentale sulle 
caratteristiche di personalità dei sex 
offenders.Effettuato dall’Università di 
Cassino nella casa Circondariale di 
Frosinone – anno 2002-2003;
Progetto "Sperare" (sperimentare percorsi 
esperienze rivolte a rimuovere esclusione), a 
cura dell'Ufficio del Trattamento intramurale
della regione Puglia e concretizzatosi presso 
la Casa Circondariale di Bari– anno 2002-
2003;



Progetto "Chirone" pensato come 
formazione integrata per operatori 
penitenziari, socio-sanitari, assistenziali 
e del terzo settore, realizzato presso le 
case Circondariali della regione 
Lombardia. Gli Istituti interessati dal 
progetto sono le case Circondariali di 
Monza, Vigevano, Lodi, Sondrio –
anno 2002-2005
Progetto "Azzurro" concretizzatosi 
presso la Casa Circondariale di Biella -
anno2004-2005.



CRITICITA'
Assenza di continuità trattamentale
Progetti legati a finanziamenti, che 
hanno,pertanto carattere di temporaneità

PUNTI DI FORZA
Bisogno di noi operatori di trasmettere e 
restituire la propria esperienza professionale 
in ambito extrapenitenziario. L'approccio 
integrato appare maggiormente idoneo a 
consentire la valorizzazione delle risorse 



L’obiettivo principale è quello di sviluppare 
una cultura rieducativa: il soggetto, una volta 
scontata la pena 5-7 anni, ecc…, sarà dimesso 
dall’istituto penitenziario. Ma poi? E allora 
diventa imperativo lavorare con/per queste 
persone. Il carcere deve essere rieducativo e non 
“congelare” il reato, il pensiero!



Vi lascio alla riflessione di una frase 
detta da un detenuto, recluso nella 
sezione protetta della Casa 
Circondariale di Teramo, nel corso di 
un colloquio:
”da piccolo ho subito tanta violenza 
fisica, e non so perché… da grande l’ho 
riproposta a chi me l’aveva fatta e per 
questo sarò duramente punito, questo è
giusto, nessuno deve fare, o ricevere 
violenza… Ma quel bambino chi lo 
consolerà mai”?



“PSICOTERAPIA 
DELL’AUTORE DI 
REATI 
SESSUALI”
Claudio Foti

Centro Studi Hansel e Gretel



ATTEGGIAMENTI INDISPENSABILI 
DI IDENTIFICAZIONE E DI 
CONTROIDENTIFICAZIONE
NELLA PSICOTERAPIA DELL’AUTORE DI 
REATI SESSUALI SUI MINORI

(I)  IDENTIFICAZIONE 
(C) CONTROIDENTIFICAZIONE
(I-C) IDENTIFICAZIONE E 
CONTROIDENTIFICAZIONE CONTEMPORANEE



1. (I) INTERESSE GENUINO  PER LA PERSONA 
DEL SEX OFFENDER.

2. (C) CONSAPEVOLEZZA DELLE TENDENZE 
STRUMENTALI E MANIPOLATIVE 
DELL’AUTORE DI REATI SESSUALI SUI 
MINORI



3. (I) FIDUCIA RADICALE NELLA MENTE 
UMANA, NELLE SUE POTENZIALITA’ DI 
CAMBIAMENTO  E NELLA FORZA DELLA 
CONSAPEVOLEZZA

4. (C) CONSAPEVOLEZZA DELLA FORZA E 
DELLA RESISTENZA DELLE DINAMICHE 
PERVERSE



5. (I) ASCOLTO DELLA SOFFERENZA E DELLA 
DOMANDA DI AIUTO
(RIFIUTO DI RIDURRE LA PERSONA AL REATO)

6.  (C) CONSAPEVOLEZZA DELLA STORIA E 
DELLA CARRIERA CRIMINALE DEL PAZIENTE, 
E DELLA SUA PERICOLOSITA’



7. (C) CONSAPEVOLEZZA E CAPACITA’ DI 
CONTRASTO DEI MECCANISMI DELLA 
NEGAZIONE E DELLA SCISSIONE 

8. (I) DISPONIBILITA’ A SOSTENERE IL 
DOLORE DEPRESSIVO CON IL PROCEDERE 
DELLA TERAPIA DERIVANTE DAL VENIR 
MENO DELLA NEGAZIONE E DELLA 
SCISSIONE



9. (I) (C) IDENTIFICAZIONE INCROCIATA CON 
IL PAZIENTE E NEL CONTEMPO CON LA SUA 
VITTIMA 

10. (I) (C) ORIENTAMENTO AL CONTATTO E 
ALL’ELABORAZIONE DELL’INFANZIA 
SOFFERENTE ED UMILIATA DEL PAZIENTE



ORIENTAMENTO AL CONTATTO E 
ALL’ELABORAZIONE DELL’INFANZIA 
SOFFERENTE ED UMILIATA DEL PAZIENTE

Lavoro terapeutico empatico e determinato 
per contrastare le quattro negazioni



Lavoro sulla negazione 
(Barrett e Trepper, 1992)

1. NEGAZIONE DEI FATTI 
2. NEGAZIONE  DELLA  

CONSAPEVOLEZZA 
3. NEGAZIONE DELLA RESPONSABILITA’
4. NEGAZIONE DELL’IMPATTO



Il lavoro terapeutico 
sulla negazione 

DEVE ESSERE ESTESO DALLA 
DIMENSIONE ESTERNA 
ALLA DIMENSIONE INTERNA CIOE’
ALLA STORIA INFANTILE E ALLA VITA 
EMOTIVA DEL SOGGETTO



NEGAZIONE DEI FATTI 

Il soggetto tende a negare o minimizzare 
i comportamenti abusanti compiuti 

Il soggetto tende a negare o minimizzare 
le situazioni di sofferenza, umiliazione e 
manipolazione subite nell’infanzia



NEGAZIONE DELLA CONSAPEVOLEZZA

Il soggetto nega  di aver avuto 
consapevolezza dell’azione abusante, 
affermando di aver agito sotto l’influenza 
di fattori indipendenti dalla propra
volontà 

Il soggetto si difende dalla 
consapevolezza dei sentimenti di 
sofferenza, impotenza, umiliazione e 
solitudine sperimentati nell’infanzia



NEGAZIONE DELLA RESPONSABILITA’

Il soggetto nega la responsabilità 
dell’abuso, attribuendola ad altri, per es. 
alla vittima

Il soggetto nega la responsabilità di aver 
reagito alle situazioni e alle emozioni 
penose dell’infanzia strutturando 
strategie rischiose, strumentali o violente



NEGAZIONE DELL’IMPATTO

Il soggetto nega o minimizza la gravità 
dell’abuso e le sue conseguenze sulla 
vittima 

Il soggetto nega o minimizza la 
connessione tra il passato infantile e la 
propria storia criminale



OBIETTIVI  DELLA PSICOTERAPIA 
(che hanno valore anche quando sono raggiunti  
parzialmente)

INTEGRARE IL PROPRIO DOLORE INFANTILE 
PER IMPARARE A RICONOSCERE IL DOLORE 
DELLA VITTIMA

DARE SENSO E COMPRENSIONE ALLA 
PROPRIA VICENDA DRAMMATICA PER 
ASSUMERSI PIENAMENTE LA 
RESPONSABILITA’ DEL REATO 
SENZA MINIMIZZAZIONI E
SENZA ESSERNE SCHIACCIATO
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